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fia sull'argomento, lo fa soprattutto 
dalla parte di Cesarina. Il regesto 
bibliografico segue infatti un per-
corso biografico, scandito per even-
ti (pubblici e privati) significativi 
per Cesarina. È un tipo di montag-
gio che ricostruisce biografie cultu-
rali con spezzoni di documenti, 
quasi abituale per almeno uno dei 

sarina è protagonista non solitaria, 
corroborata dalle forti spalle di 
Riccardo Gualino alle quali con 
"astuta innocenza" la si vede ap-
poggiarsi in una bella foto sorri-
dente scattata a Cereseto nel 1924. 

In realtà il solido Riccardo Guali-
no è "Baby Boy" nelle pagine dei 
diari, che illuminano su 59 anni di vi-
ta di una donna, fragile solo in appa-
renza, vissuta nella storia e per essere 
parte della storia: "In ogni caso non 
dimenticare che la rinascita dell'arte 
italiana non può venire che da te". 

Nel 1924: "Dopo cena Gobetti"; 
nel 1923, la sera a Parigi, l'incontro 
con Isadora Duncan "interessante 
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La grande abilità nella rappresen-
tazione grafica e la minuziosa preci-
sione nel fornire indicazioni, misure, 
suggerimenti per gli esecutivi sono 
due degli aspetti principali che con-
traddistinguono l'opera di Mario Ri-
dolfi. L'obiettivo di questo volume è 
proprio quello di proporre una lettura 

Sono trascorsi otto mesi da quan-
do si è chiusa la mostra allestita nel-
le sale dell'Accademia nazionale di 
San Luca a Roma dove i quadri di 
Cesarina Gualino e degli amici pit-
tori evocavano il mondo di cose 
d'affezione di "una donna tra le più 
intelligenti e sensibili" (la citazione 
è da Giulio Carlo Argan, 1946). 

A tanto tempo di distanza avreb-
be poco senso parlare del catalogo 
della mostra, se non fosse che, per 
come è stato montato, il volume ha 
una sua autonomia e si presta a 
meraviglia per essere letto insieme 
alle pagine di Solitudine, il diario 
scritto da Riccardo Gualino (edito 
nel 1945), ripubblicato nel 1977 
sempre da Marsilio. 

Il catalogo della mostra racconta 
la pittura di Cesarina in forma di 
diario, in sintonia con i pochi, ma 
importanti critici (Emilio Cecchi, 
1942; Libero De Libero, 1944; Si-
billa Aleramo, 1945; Lionello Ven-
turi, 1947) che ne hanno trattato per 
monografie l'opera, insistendo sulla 
corrispondenza tra pittura e vita. 

"Di questa pittrice nascosta Libe-
ro De Libero ha raccolto e presenta-
to, in una magnifica edizione della 
Cometa, un'ampia serie di opere, 
perfettamente riprodotte a colori e 
in nero. Ed è il modo più discreto ed 
accorto di non privare la pittura di 
una testimonianza che le appartiene, 
senza rompere il riserbo di questo 
'journal pittorico'". Il brano è tratto 
da una nota sulla monografia di De 
Libero scritta da Giulio Carlo Argan 
e uscita il 13 febbraio 1946 nella ru-
brica "Libri d'arte" de "La Nuova 
Europa", dove ancora si legge: "Ce-
sarina Gualino dipinge senza pen-
nelli, a piccoli colpi di spatola; e sem-
bra che così scelga e scandisca le pa-
role di una conversazione tranquilla 
e cordiale. Questa pittura, in un 
tempo d'introspezioni tormentate e 
tese, ha la schiettezza e la confidenza 
di un diario, dove ogni parola, prima 
vissuta che detta, ha un senso finito 
d'immagine: momenti della vita che 
si trasformano e manifestano nei 
momenti della luce e del colore. 

L'identità singolare di donna e il 
buon frutto dell'insegnamento di 
Lionello Venturi per il fare pittura, 
allora riconosciuti da Argan in Ce-

. sarina, hanno trovato nel tempo os-
servatori meno coinvolti nel ruolo 
di testimoni. La danza, il teatro, la 
poesia, il cinema, gli incontri, la vita 
intellettuale, le capacità imprendi-
toriali, il gusto collezionistico, le ca-
se museo, il mecenatismo, le pub-
bliche elargizioni e la donazione di 
quadri, mobili e oggetti preziosi alla 
Galleria Sabauda di Torino, insom-
ma le componenti essenziali del 
mondo di Riccardo e Cesarina 
Gualino sono state studiate dalla 
critica. Il catalogo che qui si prende 
in considerazione non rinuncia a 
qualche incursione in quel mondo, 
ma quando ripercorre la bibliogra-

sta veramente a cuore compare solo saltuaria-
mente fra le pagine del diario, quando si ac-
cenna alle sue tormentate vicende finanzia-
rie o alla crisi economica che sconvolge il 
mondo e che egli segue attento, cercando 
ostinatamente di capire quanto sta accaden-
do. Proprio alla crisi egli si accinge a dedicare 
in quegli stessi mesi il romanzo Uragani, nel 
quale, sullo sfondo di una vicenda america-
na, delinea ipotesi non prive di fascino circa 
un mondo futuro basato su una nuova aper-
tura agli scambi e ai rapporti internazionali. 

Gualino è assillato dall'urgenza di tornare 
alla vita attiva. "Ho bisogno di andare e di 

combattere", afferma deciso, mentre professa 
una fede inquieta ma incrollabile nella ci-
viltà industriale: "Pochi sentono l'armonia e 
la bellezza espresse dall'industria moderna: 
da un'officina, che fonda in un solo ritmo 
operoso mille clamori; da una ciclopica cen-
trale elettrica, solitaria fra i monti che, senza 
uomini a servirla, distribuisca luce ed energia 
a intere province; dall'automobile, dal telefo-
no, dalla radio, dai velivoli, dal cinema...". E, 
di nuovo libero, torna agli affari, ove, se non 
riesce più a raggiungere le posizioni di primo 
piano conquistate negli anni venti, ricostrui-
sce una consistente fortuna nell'industria ci-
nematografica e in quella chimica. Fu una 
singolare Solitudine, la sua. 
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curatori del catalogo, qui tuttavia 
arricchito da un contributo impor-
tante che è la novità più significati-
va del volume: la citazione di brani 
dai diari di Cesarina, piccoli qua-
derni che recano il motto "Nulla 
dies sine linea" e la scritta "A con-
densed, comparative record for five 
years - A line a day", trovati nel 
1992, alla sua morte (a 102 anni). 

Nel catalogo si trova, nella parte 
centrale, l'esposizione dei quadri in 
forma di diario: dalla copia del 1930 
del ritratto di Lunia Czechowska 
(come è noto acquistato dai Guali-
no a Parigi nel 1929, con altri cinque 
quadri di Modigliani) ai 34 dipinti 
scelti e ordinati per generi (si ricor-
dano alcuni titoli a mo' di occhiello: 
Autoritratto, Riccardo alla scrivania, 
Bella nello studio di Riccardo, Lipari, 
Il nostro orto alla Malmaison, Gla-
dioli, Libri, Cravatte, Guanti, Case 
moderne ai Pariolì). 

Precede e segue l'allestimento 
del teatro della memoria dove Ce-

rna perversa"; sempre nel '23 a Ce-
reseto e a Torino: "Arrivo di Mars 
[Marcelle de Manziarly] e presen-
tazione di Sakharoff, cena con loro 
e Venturi e grandi discussioni"; 
nel 1928, a Parigi con Venturi: 
"Vediamo e compriamo dei bellis-
simi Modigliani"; nel 1930 a Cere-
seto: "Arrivo di Baby Boy con 
Venturi che vede tutte le nostre 
pitture"; "Partenza di Venturi. 
Correggo tutti i miei paesaggi". 

"Non sapevo pittrice questa signo-
ra, che sta lì magra e rarefatta, pre-
sente come un sorriso e distante co-
me un'immagine" (da Libero De Li-
bero, 1944), ma la pittura è proprio 
componente sostanziale della vita di 
Cesarina: lo sa bene Riccardo Guali-
no che, per convincerla a raggiunger-
lo nel confino di Lipari, la seduce 
scrivendo: "Ed i tramonti? Quello di 
ieri, dopo una giornata infernale fu 
commuovente: oro, ma oro soffuso 
di rosa (...) se fossi capace di dipinge-
re credo che impazzirei". 

Oswald Mathias Ungers 
a cura di Martin Kieren 
pp. 248 , Lit 36 .000 
Zanichel l i , Bologna 1997 

L'architettura pensata e costruita 
da Ungers si è sviluppata lungo 
quasi c inquantanni di attività pro-
fessionale secondo un codice che 
lega strettamente il l inguaggio pro-
prio dell'architetto con quello filoso-
fico; la ricerca e la conferma 
dell ' /dea pura nella progettazione 
consentono al professionista l'aper-
tura di un dialogo interdisciplinare 
che ha la sua origine nel pensiero 
platonico, e che trova corpo attra-
verso il confronto con le teorie 
espresse da pensatori come Pas-
cal, Kant e Schopenauer. Questa 
impostazione rigidamente intimista 
ha posto Ungers in netto contrasto 
con la tradizione del funzionalismo, 
che proprio in Germania ha espres-
so alcune fra le opere più importan-
ti; ciò nonostante la solidità del pro-
cesso creativo di Ungers, temprata 
dalla scelta di studiare e riflettere 
sull'architettura astenendosi dal co-
struire dal 1963 al 1978, non ha mai 
subito incrinature né ha ceduto alle 
bordate di una critica spesso ag-
gressiva e votata allo scetticismo. Il 
testo si divide in due sezioni: la pri-
ma illustra, attraverso il saggio di 
Kieren, il pensiero e l'iter progettua-
le seguiti da Ungers, allacciandosi 
al l 'occorrenza alla biografia del 
progettista; la seconda riporta in or-
dine cronologico le opere, secondo 
una formula che presenta gli edifici 
mediante disegni e immagini foto-
grafiche corredati da una spiega-
zione che va oltre il semplice sup-
porto didascal ico fornendo di volta 
in volta anche alcune chiavi di lettu-
ra del progetto e agevolando così il 
lettore nella scoperta dell 'idea pura 
racchiusa nelle architetture, 
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a cura di Masao Furuyama 
pp. 248, Lit 36.000 
Zanichelli, Bologna 1997 

dei disegni eseguiti da Ridolfi nel 
suo ritiro volontario alle Marmore. 
L'ingresso in questo universo di se-
gni tracciati rigorosamente a mano 
libera viene accompagnato dal testo 
di Cellini che illustra il significato del 
metodo di disegno di Ridolfi e del 
suo socio Frankl e dal rapporto pro-
getto-costruzione nel ciclo delle 
Marmore sviluppato nello scritto di 
D'Amato; la parte introduttiva si chiu-
de con un interessante rapporto sul 
lavoro condotto dai due autori nel 
riordinare il Fondo Mario Ridolfi con-
servato nell'Archivio dell 'Accademia 
nazionale di San Luca. La seconda 
parte del testo, ovvero il corpus prin-
cipale, è interamente dedicata ai di-
segni, suddivisi in due sezioni: la pri-
ma presenta i progetti generali, la 
seconda affronta i dettagli costrutti-
vi. Gli apparati contengono, oltre alle 
note biografiche e a un regesto delle 
opere completo e preciso, una viva-
ce intervista a Ridolfi. 
ANDREA BRUNO JR 

Il cammino del "fare architettura" 
di Tadao Ando procede con estre-
ma logicità secondo alcune coordi-
nate fisse: la semplicità delle for-
me, la centralità dello spazio inter-
no e l'intervento compl ice di ele-
menti naturali come luce, buio, 
acqua, cielo. La definizione di "ar-
chitettura dei muri" esprime con ef-
f icacia ciò che Arpdo desidera co-
municare attraverso i suoi edifici: 
una scatola grigia che invita a non 
soffermarsi sull'esteriorità ma a pe-
netrare dentro lo spazio, in una sor-
ta di percorso catartico che insiste 
sulla coscienza dell ' individuo frui-
tore; la capacità di far entrare nel 
g ioco delle architetture la natura 
concorre in questo percorso cono-
scitivo r icoprendo un ruolo di primo 
piano. Un esempio per tutti: la 
Chiesa della Luce a Osaka. Il pas-
saggio dall 'architettura privata a 
quella pubbl ica determina un cam-
biamento del l 'approccio proget-
tuale di Ando, che trasferisce la sua 
attenzione verso l'esterno, ridise-
gnando le potenzialità espressive 
degl i elementi posti alla base della 
sua architettura: forma, spazio, lu-
ce. Il volume è strutturato secondo 
la formula col laudata da tempo dal-
la "Serie di Architettura" Zanichelli, 
consistente di un'introduzione e-
splicativa dei procedimenti creativi 
dell 'architetto e di un regesto delle 
opere presentate attraverso com-
menti, disegni e fotografie. 
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